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CFcftà di Agnolo hebreo che fibaptcto per miracolo di noftra donna 




Langcio annuncia. tufcftacainucrniepfctofaa^pia 

HVediua Maria dJ ciel Regina cauara trapaganmha di faIJan=« 
dilcaa figba àniadrc del fignorc iia tutta nfcaldata lalma mia 
Jucence chiara ftella maccutma io ho porto in te lamia fidanza 

ucrginc inàzi pano in parco òc fuore come inììno a qui mha dato ardire 
priegochepneghilabontadiuina cofi m aiuterai peri ad ucn ire 
che fcguir pofla a tua laude &:honorc Vnagratia da te ancor uorrei 
un degno fancto & diuot:o miracolo 6c lì IhauciTi po fare contenta 
qua! fia di xpo 6c Maria tabernacolo poiché chrirtiana fon / defiderrei 
popol C: l>ai con lìlentio a udire a contenrarmi priego non fia lenta ' 

tu intenderai duna donna chriftiana Maria afcolta gl idcgni pricglii^tóiei 
pe prieghi di Maria feconucrtire deh fa fe te/ in piacere che micofenta 
ehiianto r de lafciar fua legge uana chel mio mariro lifacci chrilliano 
fegli per Dio cpouer fouuenirc deh fa c hel mio pgarll nó lìa inuano 

nonfilafciandouna fuftanzauana Elman'todafcdicc 
promettendogli fenza fallo alchuno Io fon da hieri in qua m gran pclìero 
che Dio glirendcria cento der uno. per quarancadanar chi ho dargento 
LadonnadAgnolohebrcodicc. di predargli a ufura ho defidcro 
Totiringracio uergine Maria ^^^^^^ dallogargli bene ftaro attento 
madre depeccatori ferma fperana^l^e dato non mifiabianco per nero 
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chi ncfaredi ciopo ma! contento uuolfi c5un mio amicoaccopa(^nare 
nia qualchegiorno ciò uo ben pcfare elqual cifcruira d i 'ama à'doro ^ 
pniernon uodicioma guadagnare Samucllo. 

.^?cZÌ.^.hf^ i^'l^ ' andiannelfacaliuifenzadimoro 

Ifacueden<do Agnolo dice. 
Veggcdo noi andare dimalcfpcggfo 
& efler labrighata isb jgottita 
a dircelo fra noi qui certo ueggio 
cheniencbe m^Ie di danar fornirà 
iuo chetrionfiano in quello Peggio 
uogliati dfteaque! chcl cuorcinuica 
perche lanoftra roba fia ficura 

.,H,^r.^^ j r . faccianpcnlìer di predare a ufura 

«d o ho predicare un fra picciuolo Et perche"^ inuerfo te portiano amore 



ua 5amueIIo / de (fac dice. 
Buongiorno / oue ua tu oSaniuclIo 
Samuello. 
irac ifcnto nel mio cuor gran duolo 
ifac. 4($ 

the de cheliturbato ne! ceruello 
fnipar da poco in qua mifcro lloolo 

Samucllo. 
iho fcntito darmi dun coltello 



ótao hade preftì dico in ueritade 
ferrargli &c fare el monte di pietade 
Dice &c rafferma che farà ben fa&o 
mandarci prefto fuor di quella terra 
enon ci fu mai più tal cofa faeto 
ucdra ManouelJino clprefto ferra 
*w Jfac. 

de fiauer poco ceruello/o eglic/ mado 
a predicar di,cio dico cheglierra 



■uogliano cha tale im{3fa lìa cópagno 
^chai molti danari habbian fentore 
feuuoi con epfi tu può far guadagno 
non dubitar chenon ci fia errore 
deh fa cha dar rifpoOa tu fia magno 
danar noi nódaren fcnon col fcgno 
elterzo preftcrreno in fu nun pegno ' 
Agnolo pagano. 
Noicifian rifcontrati in un uolere 



non firammenra ancora elbabbuino fa<fto hauea anchiofimile concetto 

che facemo cacciar fra Bernardino di quefto mi.^rete gran piacere 

Moftrar gliuo che non habbian paura far compagnia con uoi li mi diletto 

dinKOuo un prello uo cfi noi apriano fpcranra iho mi farete eldouere 
cvmen loltimochunad ■pintura 
ugneren pure a chi che lìa lamano 
fe a predicar di ciò lui dura 



di fargli male uocheciffbrziano 
d'i uoglion tracftarcofi lor pari 
fa chi può più colui cha aliai danari 
Samuel'o. 
Cottilo fi mipare un buon configlio 
qualche huoda bene fiuuol ^fentare 
acciochenon cimcfca in ifcompiglio 
ìfac. 

di cluer Samuello /effuuo! fare 
acciochc noi fcàpian qualch periglio 



einumero ben nò fo / qllo e/ leffctto 
i credo apunto fieno danari quarata 

Samuello. 
in brieue tu nharai più daltrettanta 
Agnolo pagano» 
r non uipolfo ancor far larifpofta 
i uegli arrecherò ancor domanf 
io dico inuerita fenza far foUa 
configli uoftri meco non ficn uani 

Samuello. 
noi fian cocenti / arrecagli a tuapofta 

fehal a far nulla cauanc lemani 
Agnolo pagano. 
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I 



falciate fare amepocFicho londifo 

Ifac; 

fa prefto che londugio piglia uitip 
Partiti egiudei Agnolo alla 
moglie dice* 

0 fpofa m la una buona faccenda 
per leman me/ recara i te! uo dire 

fa co giiorccchi almio parlare acceda 
tal cofa ceco imiuo con ferire 
non+iò poP^effione nulla mirenda 
pero bifogna clmio ìnrel Icfto aprire 
che noi ciguadagniano almcn lamca 
i tiuo dire a quel chcl cuor minuita 

Io ho quefti danari come tu fai 
& uogli Cucci a ufura predare 
guadagno'nii daranno imodo adai 
chepo.ren noftra uica foflencare 

Lamogliechriftiana. 
guarda manco mio come cu fai 
unconfighomiglioreiociuodarc 
dagli almiodio cvfczadubioalcuno 
e:ene renderà cento per uno 
Agnolo giudeo dice . 

Doae fare a trouar quefto tuo Chrilìo 
qua! cfler Dio tengono echriftiani 
con lui di tal chcforo uo fare acqmllo 
darogli quefti liber nelle mani 

Ladonna. 
fachefia Agnol mio in cioproui'rto 
leruedimandealluinon faran uani 
A-fenza indugio alla chiefa nandrai 
&quiui lituo cheforodTpenferai 

EcprePcrragli achiper Dìodmianda 

1 uocheCu contenti uoglia mia 

fa cB no manchi ancor rute: glifpada 
in nomedcl^aucrgine Maria 

Agnolo giudeo, 
intendo ognialtra cofa por da banda 
6^ fe q u edo da me chi ai i:o i i a 
non fo Tel credo 



Ladonna # 
ucdrane lapruoua 

Agnolo* 
iuo ir^aprouarefequcflo gioua 
Segue perla u:a. 
Penfiero ifofenza manco crouallo 
qucdo cBcchnlliani chiamano 1 Di^ 
dapoi che entrato fono in qtìo ballo 
incendb chiarirprefto elmio difio 
per quello circuiio iuo cercai Io 
accio contenCi cldefiderio mio 
uoglio predare quedi danar dargcco 
che mene renderà per ognun cento 
Sconrra una uedouacon due figiuo 
li /d lauedoua a Agnolo dice* 
PerDiomefftr fare una chariu 
uedoua fono f de ho qucdi bambini 
uiuian con grande dento &* pouerra 
piacciati fobuenirequedi tapini 
iefapefl"! lagran neceffita 
caredia ilino alpane hano cnicfchinl 
eflcrmi pareacacciuoparcito 
In cafa ho Cre fanciulle da marito 
Sopra lor non ho alcuno aiTcgnamcto 
6c uiuo fol per loro in grandi affanni 
fe faped^! nieflere clgrande dgtico 
nel quale dano &confumon lor anai 
Dio Cene renderà per ognun cento 
altro non ho fol quedi cridi panni 
danari de pane ogni cofa ciattaglia 
per pouercadormianoinfu lapagi la 

Elfigluolo • 
Noi tiuogiiano meirereper Dio f gare 
di farci charita contento fia 
non ci uolcr ome abbandonare 
peramordclla ucrgme Maria 

Agnolo dando danari x 
contenti c^rrto ueneuo mandare 
ognun di uoi qua laman fua dia 
Laùcdoua: 

a z 
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cento per uno da Dio nharai dufura a;hoIIo dato a chi nii concedeftf 

Agnolo ónde rie redo molto confolato 

andare hora a cercar uoflra uentura Ladonna. 

Patccfi lauedoua:6i uictieunocon aCguirquel ridixi ben faceftì 

guad agnera con quello & no ti coda 
Agnolo. 




uno figluolo de dice. 



per Dio fa che tilìan raccomandati 

fon per difpcratione ufcito fuora quandoglìriharo 

dicci figluoii iho/ftp:e amalati Ladonna^ 

ladonaiiì parto / enfu paglia dimora cerco a tua pofta 

per modo che Pian tutti difperari Ifac ^Samuello uanno»ta:ou^rc 

del pane ftenton che non filauòra AgnolorcVlfacdicCé 
bi fogna che tu porga loro aiuto Agnolo buon giorno 

ciò chic haucuo ho impegnato duen Agnolo. 

Elfigluolo • ( duto fiate eben u^nuci 

O me meflcr di noi pouer tincrcfca Ifac# 

per Dio una hmofina domando tu non tornarti cometudicefli 

nel cofpeélodi Diofcmpretaccrefca dunuoler troppo prefto ti rimuti 

dolente a me io mitiracconiando tu no ci obferui quel che prometterli 

Agnolo dando danari* puoeglieflcr pero che ex rifiuti 

perche lamprefa mia li miricfca iin buon guadagno tu non conofceftì 

cSfolato &c cotento ognun ncmando noi fian uenuci qui fol per fapere 

tien qui chi tjuo dare ogni niie refto chetucidicaappicnoekuo uolerc 

Elpadre* Agnolo- 
f imunercraiti iDio per noi di quello Per non tenerui in quefta cofa a tedio 

Agnolo da fe* adiruiilueroioho migrior difcgno. 

Poi challogaco iho tutto ilthcforo di uoltarminon ci Cf più rimedio 

allo dio de chriftiani fon molto lieto i mifon gouernato con ingegno 
emipar hauer faéto un buon lauoro 
che lontellefto mio fento quieto 
inon uofar più qui alcun dimoro 
ina da me folouo ritornarmi idrieto 
dapoi chio fon li allegro rimafo 



per ordinealla donna diro elcafo 

Scgu e tornan do a 1 1 a donn a* 
Donna buon giorno 

Ladonna* 
tu fia e! ben tornato 

Agnolo* 
iho fcguito appicn quel che dicedi 



i 



inhotrouatoinucro u miglior fedio 
pili di nefluno eglie/dtdanar pregno» 
ftate contenti non uiuo dir doue 
andate a procacciarui Ifac altrouc 
A.gnoIo giudeo alla donna dice- 
Tu uedi fpofa mia che! tempo uoU 
eituo Dioedanar fi non mirende 
fai che fegui a pieno latua parola 
ftimar non poiFo a quel che lui attcde 
poiché tu fe/ della chriftianafcuola 
qucfto non e/ pagar come lui prende 
ufa che ccgli renda con tua arte 



catto ilihcforo a! tuo Dio ho prciUto che gran bifogno habbiamo hor du 

(na parte 
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Ladonna.^ 
O rpofoniioaHa chiefa riandrai 
cue :u difpcnfalh aDio clchcforo 
elnoftro bifogno tu eltrouerrai 
non dubitare harai argento &oro , 
*infino a qui non de/ mancato mai 

Agnolo • 
or fu iuogl io andar fenza dimoro 
a cercare cIcuoiDio 

Ladonna. 
enonfie fogno 

che tu uicrouerrai noflro bifogno 
Agnolo ua alla chicfa : &ladon / 
na fa oratione • 
Maria fontana (Jcarcadipietade 
fa che glim olir i dirai cofa figno 
ben chio conofca per fua cecitade 
non effer di tal gracia fafto degno 
dimollragli Maria laucritade 
come camma mal fuor del tuo regno 
nella fe de giudei ignorante (landò 



qiiandadanar dargento un ui:rouài 
Ladonna i 
Ecidcbbon per hora quefti bacare 
agli bifogni tua fempre nharai 
nulla ci mancherà non dubitare 
^ quefto apoco apoco fpenderai 
tu puoi hor letue uoglie contentare 
quando uuo nulla mcladuiferai 
Agnolo* 

altro non uo per hor quedo mi bafta 
molto frangi la mia mente e/ rimaf^a 
Vn contadino che ha nome Baccio 
che ha una fanciulla che ha nome 
Ghitadiccaunalcroche ha no / 
Beco. 
O Beco afpcita 
Beco* 
doue ne ua tu Baccio 
cha menata laGhita co be panni 
Baccio. 

come tu uedi meco ilho dauaccio 
perche habbiano a ire a fan Giouan» 



alcuodolccfigluololoraccomando ^ 

Agnolo cilcndoat la chicfatrouan / cmi bifogna dar per le procaccio 

do un danaio daricnto dice. cha cafa no uiuiano in troppi atfanni 

Quie/dGucikheforo preftai per Dio Icfpefe non poffian più giiadagnarc 

ciqual promelle per un danar cento onde per fqruailauoglioacconciarc 
fra faldo fe con gliocchiben ueggio Vn podi grano haueuo adacquerei Io 

trouato io ho un danaio dariento glifpagnuoli mandavo melhan male 

ho. riempiuto in più parte elmio di fio perduto io ho per lor quafi elccrufl lo 

cominciaa render già ifon còcento glifcaglion fimhan arfo delle fcalc 



acafa uo cornar che baftaquefto 
hor chel cafo alla donna manifcfto 

Segue a cafa al la donna. 
Io fon tornato con grande allegreza 
&: quefto dal tuo Dio ho rihauuto 



han nom i tol to ancor u n afi n el lo 
ftentarnoi citrouiano auale 
Beco • 

anchioco loro ho hauutoaffa fatiche 
emhannoarfodjlinodaoclo biche 



onde per queOo fon pien didolccza Non hanno in cafa mia nulla lafciaìo 

clieahaanortri bifogni fouucnuto non cierimafa folo unafcodella 

tutto ilniiocoree/iipicn di cerreta un paiuolo comprai laltrieria Prato 

parmi grancofa certo hauer ucduto imelhan coleo / Òc anche una padella 

chcuoue cune danar per dio prcilai non dimandar feglihano fgóberac© 
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«niuotorcnc fn^noalfa fcarfelfa 
in mafleritia un bucin lì ciauansa 
fol quel capato io ho chcra In ^ftasa 
Col quale ho prefc quelle tincherelle 
in. fpcro hauer pur quak& quattrino 
Baccio. 

guarda come Icfon biancosc &rbere 
aulica cu nharai più dun carlino 
lefaran pur migliopchelefnttdle 
UIC meco ^vpoi àdreno altuo camino 
kfciareitiolaGhitaafan Giouanni 
Beco ♦• 

contento fono che tu efca dafFanni 
Vanno a niona-Nobils <^ Baccio 
a lei dice ♦ 
Pcrmilleuolte iDio uidiei buon di- 
Mona Nobile, 
tjci fiate cbcn uenuti a me dauante- 

Eaccio ; . 
menato lo ho quella fanciuFIa qui 
harcfli uoi bifogno duna fante 
con qucfta intentione io mi parti 
da cafa/ & ho patite doglie tante^ 
io non gl ipelTo dare hor più Icfpeie 
ila uorrcatconciar per qualche mefc 
Mona Nobile, 
ani ho da darl i u buo padrone 
& che di torla egli farà piacere 
cglie^un huom di buona d.fcre!:ione 
uorjrci elfalario un po da uoi fapcre 
Baccio 

quel che farete contcnco faronc 
ne fcofterommi dal uoftro uolcre 
che fufegli di darcallc fuepari 

Mona Nobile. / 
poco / perche lefpcfe cifon chari 

Baccio» 

Qui bifogna far facSi Ss: non parole 
intendo prefto cauarne lemani 
tiadia lacofa poi cooie andar uuole 




andarmene uo hoggi &: non domani 
andiano a cafa di quel che lauuole 
iho nel cuore mille pcnfieti Urani 
Mona Kob' le. • ' 

andian glie/hu6da bene &r fignoriJc 
&! Ila a cafa dila dal campanile 
Mentre che fipartono Beco dice» 
Baccio fatiti con dio 

naccio^. 
a Dio Beco 

iuoueder ho^gi allogarcoffef 
Bccoi 

torna po qui chi neuo uem'rtcco 
de iuendero intanto cpefci mici 
Mona Nobile alla Ghita . 
horfu andianne<5ctu neuien con (eco 
non dite nulla la ne tu ne lei 
lafciatedJrc a me / ehi faro cofa 
che ta & lei ne reftercte m pofa 
Partonfi / Beco uaalponte col 
pclte Agnolo dxc. 
Che uuo tu della libbra diquepefcf 
Becor 

uendogli a uifta chi non hoftadera 

Agnolo . 
che ne uuo tu di prcftochenon efci 
uuomi tu tener qui inlìno a ftafer» 
che non lodi /hormai tu mirincrcfci 
no farcno un mercato/ ansi una fiera 
Beco. 

ilodiro / ineuo duo groflbni 

Agnolo . 
Iutimadi.B.efo belli & buoni 
Agnolo. 
Che non dicue lultima parola 
Beco. 

iladiro / ineuoglio un carlino 

Agnolo, 
ua che tulìa impiccato per lagola 
pur lodiccfti uillan paieiino 
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tu mhn tcnu*:o qui unTiora a fcuola 
to fc cu uuoi yn groHo fiorcncino 
Beco,. 

fior date qua chi ui uo contentare 

Agnolo. 
fior mi bifo :;na del pan comperare 
Agnolo col pefceneua a cafa (5c 
diccalladonna* 
To cuoci quelli chi uo definare 
ncttagh de fac che Ikn cocT:i bene 
imifento una uogba dì ntangiarc 

Ladonna. 
dagh qua (Jv po lafcia fare amene 
i tifoglio pur fcmpre contentare 
ponri a federe eficn coai 'teftene 
che tifonegh corti 

Agnolo* 
che /danari 
Ladonna. 
lafciami torre clcòltel chi glifpari 
Sparato elpefcrtruoua una gioia 
(Svua^lmariro & dice* 

Trouatho nundepcfci quciTacofa 
A-di ualu:adebbc edere afTai 
la mi pare una pietra preciofa 
polla un po mente laconofccrai 
ella non ef da tenerla nafeofa 
definian prmia / poi laporccrai 
albanchiere a faper quel che lauale 
Diocelhara mandata per aien male 
Agnolo* 
( Chara mia dona come ho definato 
uo fuora ^indarc & li lamofterroe 
aorafj /o banchicri/in ogni lato 
f &ucdroquantohauer ioncpotroe 
[ bifogno iho f faronne buon mercato 
mÈÈl con efla mdrieco non ritorneroe 

lafciano adneto andar tutte Icrrame 
prmiauodelinarchi ho gran fame 
I?cfjnano / & po: AgrtoJc uaal / 
bancho (\ dice» 

r 



Deh guarda im podi cheuaTu!:a e/ qlìa 
dTmi,clucro 3cnon mi dir mcrzogna 

EI banchiere, 
uuola tu uender / o pur Ihai in preftji 

Agnolo, 
uender lauo che d inar mi bifogna 

Banchi<jrc. 
cento ducaci può uatere 3 fefta 

Agnolo. 
(Ir asimi ru / o la^ua mente fogna 

Banchiere, 
^uuonetu cen rinq jata/ Fiorfu djgJco 

Agnolo, 
contagli / li chi fon molro contento 
Agnolo co danari ua al la dona ccd ice. 
Donamiacharanoi habbia ben facto 
cituo Dio ciha feruau lapromelfa 
comiomolìrai lagioia il primo trailo 
cento ducati di darmi fe relTa 
po cen cinquara/ a dugcto andò ra.la 
penfando mueccllaliì/ hcbbi pmeiTa 
contento fu di uolergliela dare 
onde mhebbc edanari annouerarc 
Eccogli qui che fon tutci di pefo 
innollra uita ai ueren contenti 
ta! ehi ho fermo òc per pai tito prefo 
di fcguir xpo con cutti mie atten:i 
d ire a I la eh iefa elcam i narc ho prefo 
& pigliar del baptelimo cfoilenti 
nopui tardiano hormai piglian lauia 
uiennecon meco a farmi compagnia 
Vamao alla chiefa S< Agnolo 
truoua elpre:e 6c dice. 
O degno facro facerdocc fana:o 
uenuto fono a narrare un miracola 
qual houeduto/<?t'didolcezaran:o 
empier mi fcnto per diuino oracolo 
entrare iuo fotco ilbaptefmo amanto 
fot per feguir di xpo iltabcrnacolo 
chi fento drento aicuor cotan:o rclo 
Paul parmi e/Tcrgia rapiroalciclo 
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Certi danari fiaaeuo ijua a prcftarc 
a ufura uoleuo t ^ lamia donna 
megli fc tutti per Dio difpenfarc 
apoucregli portai fotto mia gonna 
per ognun cento fpcran do acqui ftarc 
colui chen terra cn cicl ferma coIona 
mcnha renduti tanti manifefto 
- che di feguir fuo fe fon propto &pfto 

Elprcredicc. 
Vieni con meco alla uiua fontana 
di qual fu baptezato lefuchrifto 
di qucfta bcuuelaSamaritana 
con quelb fi fi fa dei cielo acqui fto 
quella fe Martha de Magdalcna fana 
' quelU fel cieco nato ueder uifto 
quella rendei figlo alcenturione 
quefta fa falue tutte leperfone 
Eìpretc lofa por ginocchioni de 
piglia lacqua &;dice • 
Alnome di colui che tutto fe 
padre figluolo & lofpirito fanéto 
tre e/ in uno uno in tre e/ 
come moftra A thanalìo nel fuo cato 
tilauo tibapteso alla fua fe 
qual fece lu: elbapnfta algiordan tato 
bencdefto i laua.o * de mondo fia 
come alia pcfcina fcl melTia 

Baprczato ladonna ginocchioni 
dice. 

O facra fancta gloriofa anelila 
uergme madre figlia del lìgnore 
fuacharafpofalucentefauiila 




faiutifero porto alnoHro errore 

chi non ricorre fctto tua pollila 

fitruouaalfin del riftocàmin fuore 

quantio p me nomiucdro mai fatia 

renderti laude della hauuta grafia 
Hora cantano quella lauda Agnolo 
ladonna / elprete. 
4[Laudian femprc con buon cuore 

con lamente de lalmapia 

lauergln madre Maria 

qual ciba traenti dogni errore 
Hacci ecuori ni! unii nati 

col moftrar anoi elbaptelimo 

perche erauan già damnati 

hor che fian del chriftianelimo 

faren falui no medefimo 

fe portiano allei amore 
Ounfjp ognun col cor lachiami 

di Giefu fomma nutrice 

ciafchedun dilìi sbrami 

di ucdcrla in ciel felice 

pero ognalma pecca ricc 

lei inuochi a tu.te Ihore 
Tutti quanti a penitentia 

pcccarori per lei ulnui:o 

non afpectilafcntcntia 

o del mondo eflfer partito 

chiuncheelfentieroha fmarriro . 

coggal fruéto 6c non elfiore 

Laudian fempre di buon cuore 
|[F'nita Safefta di Agnolo hcbreo 
miracolo di noUra donna* 



|[ Fe (lampare Bar:hoIomco di Matheo Caftclli i 




i 
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